EPIFANIA DEL SIGNORE

Preghiera

Signore apri tu le mie labbra 

– e la mia bocca annuncerà la tua lode -

Se oggi ascolto la tua Parola 

– fa che non indurisca il mio cuore -

Beata colei che ha creduto 

- in lei la Parola di Dio si è fatta carne 

(Davide Maria Turoldo)

Vangelo di San Matteo -Capitolo 2, 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". 

All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele". 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Alcune riflessioni sul testo

Dal Natale all'Epifania, dalla presenza alla manifestazione: questo il movimento che la liturgia della Chiesa ci fa compiere. A Betlemme Gesù è venuto al mondo da Maria, la vergine di Nazaret, sposa di Giuseppe, e i pastori, accorsi all'annuncio dell'angelo, hanno contemplato "Un bambino avvolto in fasce deposto in una mangiatoia" (Lc 2-12,16). Gesù, il Salvatore, il Cristo Signore è ormai una presenza in mezzo al suo popolo: nato a Betlemme è un discendente di David, è il Messia, al quale spetta il titolo di Re dei giudei. 

Ma proprio nel Vangelo di San Matteo, si evidenzia che Gesù è colui che realizza la promessa fatta ad Abramo nella cui discendenza sarebbero state benedette tutte le genti della terra, tutta l'umanità (Gen.12-1,3). Fin dalla nascita Gesù è cercato e riconosciuto dai pagani, dalle genti.

Dall'oriente, alcuni sapienti, i Magi, vengono a Gerusalemme, la città santa dei Giudei. Essi non appartengono alla discendenza di Abramo, non conoscono il Dio vero e vivente, pertanto non sono guidati dalla parola di Dio contenuta nella Legge e nei Profeti. Ma la loro ricerca di Dio, il loro pensare, scrutare la natura, li porta a seguire la luce di una stella. Non sanno ancora che quello stella indica il Messia, ma per loro è sufficiente che essa tracci un cammino, apra un senso...

Di fronte all'annuncio della nascita di Gesù, il Messia che il popolo attendeva come segno della presenza viva di Dio Padre, ci sono due atteggiamenti diversi: I sommi sacerdoti e scribi, incaricati di interpretare le Scritture, rispondono: "Il Messia, i re dei giudei deve nascere a Betlemme" ma non le obbediscono e non accettano il compimento della profezia, mentre i Magi, obbedienti prima alla loro ricerca di Dio, si mettono in cammino e giungono alla casa dove, entrati, "Vedono il bambino con Maria sua madre". Anche loro, come i pastori, hanno davanti agli occhi una realtà semplice e umanissima. E' l'Epifania che li riempie di gioia e provoca la loro adorazione: "prostratisi adorarono il bambino, poi gli offrono in dono oro, incenso e mirra".

L'Epifania, che attraverso i sapienti venuti dall'oriente raggiunge le genti pagane e mette in evidenzia che il Bambino Gesù è donato come benedizione a tutta l'umanità. L'universalità della buona notizia del Vangelo è subito affermata, già al momento della nascita di Gesù, e la contemplazione dei Magi appare come una profezia che si compie nella storia della Chiesa, quando il Vangelo raggiungerà tutte le genti. L'Epifania è allora la festa che proclama Gesù Messia destinato all'umanità, la quale a sua volta, se lo riconosce, partecipa all'eredità di Abramo: la Benedizione di Dio. L'Epifania ci fa riflettere sul senso della nostra fede... abbiamo occhi nuovi che sanno riconoscere che Dio è all'opera nel nostro oggi, nella nostra vita concreta lì dove noi siamo.

La Parola mi interpella

Ho mai pensato che:

L'Epifania è la manifestazione della gloria di Dio che si rivela nella piccolezza di un bambino in braccio a sua madre Maria. Tutti noi siamo invitati a ripensare ai segni che Dio ci offre nella vita per indicarci la Sua presenza di Padre che guida i nostri passi se noi Gli spalanchiamo le porte del nostro 

cuore.

Quali sono le nostre stelle? 

Segni che sono luce nel nostro cammino? 

Punti di riferimento che lasciano trasparire il volto di Gesù?

E noi? 

Siamo anche noi piccoli "punti luminosi" che indicano la Luce del mondo, quella vera che illumina ogni uomo?

Ci lasciamo abitare da Gesù? 

Preghiamo insieme

 Ecco, ogni giorno Egli si umilia, come quando "Dalla sede regale" discese nel grembo della Vergine; ogni giorno Egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull'Altare nelle mani del Sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel Pane Consacrato. E come essi con la vista del loro corpo vedevano soltanto la carne di Lui, ma, contemplando con gli occhi spirituali, credevano che Egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente che è il Suo Santissimo Corpo e Sangue vivo e vero. E in tal modo il Signore è sempre con i suoi fedeli, come Egli stesso dice: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo". (Ammonizione I° di San Francesco)

Cristo con un cuore umile, con l'umiltà di Cristo. Lui viene e si serve di noi per diffondere il Suo amore e la Sua compassione nel mondo nonostante le nostre debolezze e fragilità.

7) Cerchiamo di comprendere la dolcezza dell'amore di Dio. Nelle scritture Lui dice: "Anche se ci fosse una donna che si dimenticasse del suo bambino, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani" (Isaia 49,15-16). Quando vi sentite soli, respinti, malati e dimenticati non scordate il valore che avete per Lui. Lui vi ama. Dimostrate quell'amore gli uni agli altri perché in questo consiste l'insegnamento che Gesù è venuto a trasmetterci.

8) Agli occhi di Dio abbiamo un immenso valore. Non mi stanco mai di ripetere che Dio ci ama. Dio mi ama dolcemente ed è qualcosa di meraviglioso. Ecco perché dobbiamo amarci di gioia, di coraggio e della convinzione che nulla ci potrà separare dall'amore di Cristo.

9)Ho l'impressione che ci concentriamo troppo spesso solo sull'aspetto negativo dell'esistenza: su quanto vi è di cattivo. Se fossimo più disposti a vedere le cose belle e buone che ci circondano potremmo trasformare le nostre famiglie, i nostri vicini e le altre persone che abitano nel nostro quartiere o nelle nostre città. Potremmo portare pace ed amore a un mondo che ne ha un disperato bisogno.

10) Non è necessario compiere grandi gesti per mostrare il nostro grande amore verso Dio e il prossimo. Quello che rende le nostre azioni belle agli occhi di Dio è l'intensità d'amore che vi infondiamo.

Canto: Pane del Cielo

Pane del cielo, sei Tu Gesù, 

via d'amore, Tu ci fai come Te 

No, non è rimasta fredda la terra, 

Tu sei rimasto con noi, per nutrirci di Te, 

pane di vita ed infiammare 

col tuo amore tutta l'umanità

Sì il cielo è qui su questa terra, 

Tu sei rimasto con noi, ma ci porti con Te, 

nella tua casa, dove vivremo 

insieme a Te, tutta l'eternità 

